Grande è la confusio- 
ne sotto il cielo, favore- 
vole è la situazione. Così 


recitava uno slogan a noi 
molto caro. Ma Cosenza è città 
da sempre “ara mmersa”, ed 
anche la per noi benefica con- 
fusione, dalle parti del S.Vito 
assume aspetti negativi. 
Una confusione che non ha 
nulla di creativo, ma che rical- 
ca pagine di arroganza che un 
giorno o l’altro dovranno pur 
finire. Basta, ci arrendiamo, 
ve lo chiediamo per pietà, 


TROVI 
TAM TAM 


ogni giorno 
anche presso 


Edicola di piazza Bilotti 


| Comix Store via 24 
maggio 
La bottega del sole 

| piazza Scura 
Libreria Internazionale 
San Lorenzo - Roma 
Modo Infoshop in via 
Mascarella. Bologna 


tam tam e segnali di fumo 


iativinni subitu. Questa tragi- 
comica commedia da teatrino 
dell'assurdo ha stancato tutti. 
Cominciando da noi a finire 
ad un gruppo di calciatori 
che, nonostante l'assenza di 
una seppur minima parvenza 
di compagine societaria, sta 
ugualmente dando prove 
esaltanti sul rettangolo 
di gioco. Questa è l’unica 
fortuna di quest'anno. Uno 
spogliatoio che nelle diffi- 
coltà si è cementato e, sep- 
pure senza vedere un euro 


bucato, dimostra di essere 
composto da lupi veri. 
A differenza di una socie- 
tà (?) composta da avven- 
turieri calatici dall'alto 
nonsi sa per quali oscuri moti- 
vi, che continuano a pren- 
dere in giro anzitutto loro 
stessi. Ben venga, dunque, la 
tanto agognata “autogestio- 
ne”. Se vogliamo un modo 
originale di interpreta- 
re il calcio moderno con 
un occhio e la mente che 
ritorna al più grande tifoso 


TAM TAM SI AUTOPRODUCE 
ANCHE GRAZIE A: 


La Bottega del sole - Piazza scura, Cosenza 
Bruzia Disinfest - via degli stadi, Cosenza 
Pizzeria La strega - Acquedotto Merone, Cosenza 


La Clementina - Sibari (cs) 


Comix store - via XXIV maggio 
Salvatore Mannarino - Tifoso DOC 


Tonino Tocci - Tifoso DOC 


Elio Principato - Tifoso DOC 


Sordario - Tifoso DOC 


Alfredo Nardi - Tifoso storico 
Sanguebruzio - Tifoso preistorico 


Bicì - Grosso tifoso 


Ogni martedì, dopo cena, presso la villetta sotto i ponti 
dietro piazza Zumbini (o all’Arenella), si riuniscono 
in assemblea tutti i gruppi della curva per discutere 
sul tifo da allestire ogni domenica ed organizzare le 
trasferte. Tutte e tutti gli Ultrà rossoblu sono invitati a 


partecipare. 


che Cosenza ha visto nella 
sua storia: Gigino Lupo. 
Tante volte è stato fatto il suo 
nome in queste settimane per 
rievocare le sue celeberri- 
me collette, drammatiche 
e romantiche allo stesso 
tempo. Per Gigino e per 
la miriade di tifosi che 
hanno dato l’anima per i 
nostri colori, chiedia- 
mo a chi può, di rispet- 
tare questa città e questo 
simbolo. Chi ha violenta- 
to il lupo vada via imme- 


diatamente. Chi ha la 
possibilità di presenta- 
re un progetto finalmen- 
te serio lo faccia già oggi, 
senza attendere una fine 
annunciata. Nel frat- 
tempo proseguiamo con 
l'autogestione dello spo- 
gliatoio e delle idee, spe- 
rando che non arrivi uno 
“sgombero” che ripor- 
ti vecchi fantasmi evo- 
cati solo da chi ritiene la 
memoria un fastidio 


Sullo scorso numero di Tam Tam e Segnali di Fumo, nel 
servizio apparso da pag. 10 a pag. 13, dimenticando di 


riportare la fonte, è stata erroneamente pubblicata la | 
versione originale di una scheda tratta da internet, senza | 


le modifiche che avevamo apportato al fine di render- 
la più consona ai nostri stili e linguaggi. 

Ce ne scusiamo e ci scusiamo pure con i Rebel Fans: a 
pag. 13 abbiamo pubblicato solo l'introduzione del comu- 
nicato che avevano inviato. 

Lo riportiamo oggi. 

Corre l'obbligo di precisare, inoltre, che la foto in coperti- 
na era di Sciartella. 

Infine, nella scheda sulle vittime della violenza negli 
stadi, abbiamo definito “romanista” il povero Vincenzo 
Paparelli. Imperdonabili... 


TAM TAM E 
SEGNALI DI FUMO 


LIBERA VOCE DELLA CURVA 
PIU’ FOLLE DEL MONDO 


L'elenco dei nomi ed i dati che seguono 
sono puramente formali. Siamo costretti 
a pubblicarli, perchè la legge sulla stampa 
ce lo impone, ma siamo convinti che que- 
sta costrizione è limitativa della Libertà 
d'opinione. 
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SQUADRE 


Acicatena - Cosenza 
Campobello - Angri 
Comiso - Castrovillari 
Giarre - Sangiuseppese 
Paolana - Adrano 
Paternò - Rossanese 
Pomigliano - Licata 
Ragusa - Siracusa 

Sapri - Savoia 
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30° GIORNATA _ 
Adrano - Giarre 
Castrovillari - Sapri 
Comiso - Campobello 
Cosenza - Pomigliano 
Licata - Angri 
Rossanese - Acicatena 
Sangiuseppese - Paternò 
Savoia - Ragusa 
Siracusa - Paolana 


17 reti 

Majella (Angri) 

16 reti 

Contino (Comiso) 

14 reti 

Panatteri (Campobello) 
De Cesare (Sangiuseppese) 
13 reti 

Rosa (Ragusa) 

Bonarrigo (Siracusa) 

12 reti 

Celso (Acicatena) 
Monaco (Pomigliano) 
Romano (Siracusa) 

10 reti 

Crisantemo (Angri) 
Lococo (Paternò) 

Apa (Rossanese) 

9 reti 

Iervasi (Paolana) 
Catania (Paternò) 
Varriale (Sangiuseppese) 


Pinto (Savoia) 
Palumbo (Siracusa) 
8 reti 

Costa (Acicatena) 
7 reti 

Ferraioli (Angri) 
Micieli (Castrovillari) 
Garufi (Comiso) 
Puglisi (Giarre) 

6 reti 

Ardizzone (Acicatena) 
Saffioti (Castrovillari) 
Baratto (Pomigliano) 

5 reti 

Guastella (Adrano) 
Amico (Adrano) 

Mossa (Campobello) 
Orlando (Cosenza) 
Radicchio (Rossanese) 
4 reti 

Mazzeo (Cosenza) 
Prete (Cosenza) ecc 


29% GIORNATA CLASSIFICA CANNONIERI 


FUORI 
| p v N P F S$ vV N P F S F S| 
SANGIUSEPPESE 60 10 2 i 24 10 8 4 2 21 13 45 23) 
ANGRI 50 10 3 1 23 9 4 5 4 17 17. 40 26] 
RAGUSA 43 8 6 0 26 8 3 4 6 11 18 37 26) 
COSENZA 42 5 6 2 11 7 5 6 3 15 10 26 17| 
SAVOIA 42 6 7 0 14 6 4 5 5 15 16. 29 22 
CASTROVILLARI 41 7 5 1 19 10 4 3 7 13 16 32 26 
SIRACUSA 40 9 2 2 32 10 2 5 7 17 23 49 33 
COMISO 33 8 3 2 29 17 2 5 7 14 22 43 39 
PATERNO’ 36 5 6 3 28 19 4 3 6 10 14 38 33| 
POMIGLIANO 34 4 8 2 12 10 3 5 5 18 24 30 34] 
ADRANO 33 6 4 3 15 id 1 8 5 5 12 20 23 
ACICATENA 31 5 5 4 17 12 1 8 4 17 20 34 32 
LICATA 31 7 5 2 16 9 O 5 8 9 28 25 37 
SAPRI 29 5 4 4 12 11 2 4 8 10 22 22 33 
CAMPOBELLO 23 4 6 4 17 16 1 7 5 8 13 25 29 
GIARRE 283 4 5 5 17 19 3 2 8 6715 23 34 
ROSSANESE 23 6 3 4 16 12:. 0- 2 12. 97:29:25 41 
PAOLANA — i; 4 3 7 14 3 0 2 ili 4 30 1853 


Splendida ed importantissi- 
ma Vittoria dei lupi in quel di 
Giarre, che proietta i rossoblu 
al quarto posto in classifica. 
Una vittoria che assume valore 
aureo se si tengono in con- 
siderazione le precarie condi- 
zioni societarie. Una squadra 
che parte per la trasferta solo 
grazie ad una colletta dei tifosi, 
corre il rischio di entrare in 
campo senza un minimo di 
concentrazione. Invece i lupi 
hanno giocato ugualmente 
da lupi, e la vittoria è stata 
conquistata facilmente. Ora 
occorre continuare su questa 
strada, cercando di isolarsi 
mentalmente per raggiungere 
l'obiettivo play off che avrebbe 
del miracoloso. Tecnicamente, 
lo sappiamo, il Cosenza vale 
molto, anche se assenza di 
un attaccante vero alla lunga 
potrebbenuocere non poco. Ma 
se Parente continua a giocare 
come sta facendo, ed Orlando 


{UAR 


continua ad inanellare presta- 
zioni superbe, condite da gol, 
potremo davvero... sognare. 
Oggi l'avversario è davvero 
ostico. Lo dicono i numeri: Il 
Paternò ha realizzato ben sette 
reti nelle ultime due partite. 
Un attacco molto prolifico, che 
vede Lo Coco sua principa- 
le bocca di fuoco. Da tenere 
d'occhio è quel Catania che 
Rigoli aveva espressamen- 
te richiesto al presidente (ah 
ah ah) Nucaro, al mercato di 
dicembre. Ma il Cosenza delle 
ultime settimane è assoluta- 
mente in grado di conquista- 
re i tre punti contro i sicilia- 
ni che, molto probabilmente, 
significherebbero terzo posto 
in classifica. La formazione 
che scenderà in campo sarà 
molto probabilmente identica 
a quella di domenica scorsa. A 
proposito, salutiamo con affet- 
to il rientro di Francesco De 
Francesco che, dopo un lungo 


periodo di inattività, ha final- 
mente ritrovato il campo di 
gioco. Le doti tecniche del gio- 
catore di Tortora sono indiscu- 
tibili. Se toglie un po di chili 
potrebbe anche diventare lar- 
ma in più di questo Cosenza. 
Lo speriamo per lui e per noi. 
Livio Attia 


Parente: fà ciò 
chiediamo da sempre ai 
giocatori del Cosenza: ci 
mette l'anima. 

Il club del sanvitino: 
veri organizzatori della 
raccolta per Giarre, 
Grazie. 

Ioime: F’ ufficiale: è il 
nuovo Soviero. 

Space Ghost: U’ “re” 
d'ù forum. 

Ciccio polpaccio De 
Rose: Il Gattuso di 
Santu Vitu. 


Nicola Adamo: Pè 
l’anima dî muarti, mò 
fermati a ni mannà 
schasciamuarti. 

I Savoiardi: Fuori 

lo stadio di un modo, 
dentro a malavita. 


Ciotariaddri. 
Telitalia: per favore, 
accattàtici nà cazz’ 
stufa a Iuliano ! 


È evidente come gli ipermercati abbiano 
cambiato la nostra vita. E non si tratta solo di 
questioni dell'economia e della distribuzio- 
ne, di eliminazione dei piccoli commercianti 
e oligopoli della distribuzione. La questione 
è come si organizza la vita di tutti. Lo vedia- 
mo anche in Calabria, come gli studenti che 
marinano la scuola non cercano più sfogo 
nel corso cittadino, ma accorrono a ingolfare 
i centri commerciali. Magari senza comprare 
nulla, ma comunque è lì che passeggiano, si 
danno appuntamento, esibiscono il loro look 
e il loro corpo. Sociologi e filosofi come Augé 
e Baudrillard ci hanno 
spiegato come in questi 
anni emergano i “non- 
luoghi”: aeroporti, centri 
commerciali. In cui tutto è 
neutro, non esiste alcuna 
caratterizzazione territo- 
riale, e il tempo è sospeso. 
E tuttavia questi freddi e 
anonimi aeroporti, iper- 
mercati, autogrill esercita- 
no su di noi un certo fasci- 
no. Forse perché noi stessi 
somigliamo sempre di 
più a questi posti: privi di 
identità credibili, precari, 
senza vere radici, in qual- 
che modo perennemente 
in fuga ma anche incapa- 
ci di precisare autentiche 
mete da perseguire. E su 


J.G. Ballard 


RREGGIMENTA 
DEL FUTURO 


Regno a venire 


i Canguri 


tutto dominano enormi cartelloni pubblicitari, 
a tenerci costantemente desti e in moto verso 
un altrove che però è soltanto convenzionale, 
sappiamo tutti che non esiste. 

Il romanzo di fantascienza “Regno a venire” 
di J. G. Ballard (Feltrinelli editore), uscito da 
poco, è quasi un'illustrazione di queste teorie. 
È tutto ambientato nelle estreme periferie di 
Londra, dalle parti di Heathrow, l'aeroporto. 
Lì sorge il Metro-Center, un gigantesco centro 
commerciale la cui cupola troneggia lungo 
quelle praterie di non-luoghi. Aperto venti- 
quattro ore su ventiquattro, senza alcuna scan- 
sione fra giorni feriali e 
giorni festivi, fra il giorno 
e la notte. L'ipermercato 
4 tende ad essere autosuf- 
( ficiente, ad essere esso 
stesso il mondo, coi suoi 
ristoranti e i suoi alberghi, 
la sua televisione e i suoi 
generatori di corrente. 
Solo che... Non voglio 
raccontarvi la storia, che 
peraltro si sviluppa come 
un giallo con la sua ricer- 
ca dell'assassino. Perché 
quel che più conta è pro- 
vare a rispondere ad alcu- 
ne domande essenziali. 
Del tipo: è sufficiente il 
consumismo a riempire 
di senso la nostra vita? È 
vero che l'autentica scelta 


politica che ci è rimasta è quella fra una marca 
o l'altra di prodotti da acquistare, e le cabine 
elettorali sono state sostituite dai registratori di 
cassa? Seguendo questi interrogativi, vediamo 
il Metro-Centre trasformarsi. Diventare a un 
certo punto il centro propulsore di un nuovo 
fascismo, anonimo e senza duci, ma dotato di 
squadracce della morte e di spinte razziste. 
Poi ancora evolvere in religione, con tanto di 
altarini posti in adorazione dell'ultimo telefo- 
nino, o dell'ennesimo personaggio inventato, 
magari della mascotte del centro. E c'è un alter 
ego del Metro Centre: lo stadio. Con i suoi 
tifosi irreggimentati e rumorosi, aggressivi e 
razzisti. Che per Ballard non sono che gli stes- 
si clienti dell’ipermercato: in entrambi i casi la 
carica esistenziale è messa praticamente a ser- 
vizio del nulla, di parole d'ordine e bandiere 
che a fatica coprono il vuoto devastante che ci 
sta crescendo dentro. 

Per questo aspetto, ne parlo in questa rubrica. 
Ballard vede una “deriva” nel fenomeno ultrà 
che li porterà ad essere, più o meno inconsa- 
pevolmente, i “guardiani” del consumismo. 
Pronti a sfogarsi su negri e immigrati, su 
“diversi” di ogni genere, e di fatto funzionali 
al controllo del territorio da parte della civil- 
tà degli ipermercati. Poco realistica appare la 
previsione se si guarda all'universo ultrà ita- 
liano, assai più complesso, variegato e irrego- 
lare. Ma è quello il futuro prossimo a cui siamo 
destinati? Mi pare una questione che merita 
l'apertura di un dibattito. 

Franco Dionesalvi 


DOME 


Una pubblicazione originale e ben 
fatta ha visto la luce nei giorni scorsi. 
IN GINOCCHIO MAI, di Domenico 
Scrivano, è un libro che parla di curva e di 
esperienze dirette dell'autore che rac- 
conta, lasciatecelo dire, in modo 
sublime, la “sua” vita di curva. Con 
la pretesa, riuscita, di raccontare, di 
sé, del suo mondo, delle sue amicizie, 
partendo dalla sud, ma arrivando nei 
vicoli di Cosenza e della sua coscien- 
za. Lo definisco un libro “bello”. 
Bello da leggere e da rivederci uno 
spaccato delle nostre vite. Vi diciamo 
con chiarezza che non è la soli- 
ta pubblicazione sugli ultras. È molto 
altro. Lejitivellu ca ni vala ra pena. 


Domenico Scrivano 


IN GINOCCHIO MAI 


MEDITAZIONE 


La settimana che precede 
il derby a Catanzaro del 29 
marzo 1987, a Cosenza ne 
succedono di tutti i colori. È 
carnevale. La città si trasfor- 
ma. A Piazza Kennedy ogni 
giorno ci ritroviamo ultras, 
fighetti, studenti, tossici e 
malandrini. I giorni di car- 
nevale sono il pretesto per 
un generale regolamento di 
conti. 

Quell'anno esplode la mania 
delle bombolette, ma nonè la 
robetta che si vende adesso 
alle bancarelle. Schiuma da 
barba, con tanto di spruzzi- 
no e col deodorante incorpo- 
rato! Ce la buttiamo in testa 
a manate, che spesso diven- 
tavano schiaffi e pugni. Una 
delle vittime predestinate 
della piazza è Madame Fifi, 
la signora conosciuta da tut- 
ta la città per le sue sbandie- 
rate e presunte doti di maga, 
indovina e guaritrice. Abita 
in via Mario Mari: l'intesti- 
no movimentato dell'area di 
piazza Kennedy. La maga, 
tutto sommato, noi Cosentini 
l'abbiamo guardata sempre 
con rispetto ed ironia. Ma 
a Carnevale, per il popolo, 
è quasi un dovere ribaltare 
questa ed altre convenzioni. 
Ognuno si sente in diritto di 


dirle in faccia quel che di lei 
pensa. Di tutto di più. 

Nel carnevale ‘87 Madame 
Fifì si accinge a rientrare in 
casa dopo una giornata di 
magico lavoro ed esoterici 
uffici. A pochi metri dal por- 
tone d’ingresso, è circondata 
da una leggiadra e scompo- 
sta mandria di giovincelli 
dell'età media di anni tren- 
tacinque, i quali dopo averle 
urlato l'immancabile slogan: 
“Oi strega”, avvolgono nel- 
la sua stessa pelliccia cap- 
pottandogliela sulla testa a 
mo' di coperta, per ricoprirla 
di una quantità enorme di 
schiuma da barba. Madame 
Fifi, bianca come un pupaz- 
zo di neve, sprizza scintille 
e si rifugia in casa, lancian- 
do maledizioni dal balcone. 
Il figlio accorre in suo aiuto 
ed è accolto da una scarica di 
palate. 

Episodi analoghi coinvolgo- 
no, sempre nella medesima 
serata, tanti normali cittadi- 
ni e passanti. Finisce nella 
mischia anche la mitica Fio- 
rella. È il nostro sex symbol, 
la nostra Edwige Fenech. 
Possiede forme stratosferi- 
che, sguardo sensualissimo, 
look ipermoderno, voce 
penetrante, cervello note- 


volmente pensante. Quanto 
ci piacevi, Fiorella! Natural- 
mente, soltanto l’intramon- 
tabile Manolo sarebbe riusci- 
to ad intrattenere con lei uno 
scambio più che culturale... 
La sera del martedì di carne- 
vale ‘87, comunque, cresce la 
nostra già forte ammirazio- 
ne nei confronti di Fiorella, 
quando all'angolo tra Ken- 
nedy e Corso Mazzini im- 
piega una buona dose di vio- 
lenza in uno scontro epico 
con un'altra ragazza vestita 
da punk, dopo un diverbio 
scoppiato a causa...delle soli- 
te bombolette di schiuma da 
barba. Sono pugni veri, men- 
tre la gente forma il cerchio 
intorno alle due ragazze. Noi 
tifiamo Fiorella. Le ci ha vo- 
luto sempre bene. 

Ci odia quella sera, invece, 
Massimino della Matriarca, 
quando nel tentativo di fare 
la cirriata ad un nostro gio- 
vane e pacchiarotto amico 
soprannominato Bummino, 
sfondiamo la vetrata della 
sala giochi, che casca sul pie- 
de di Massimino ferendolo 
gravemente. Anche lui vit- 
tima del carnevale cosenti- 
no! Le ostilità a Kennedy si 
concludono tra risse varie, in 
una nuvola di fumo sparato 


Lá) 


da un enorme estintore. E 


non c'è tempo per fermarsi a 
riflettere. Nelle cassette della 
posta, il giorno prima, mol- 
ti di noi hanno trovato una 
lettera. Il mittente anonimo 
scrive da Catanzaro. Minac- 
cia le nostre famiglie. Ci con- 
siglia di non partire. Dice che 
se il 29 marzo ci recheremo 
in trasferta nel capoluogo, 
sarà come andare in guerra. 
Potremmo anche non torna- 
re più. 

La settimana che precede il 
derby è una delle più inten- 
se. Gli ultrà stazionano tutti i 
giorni a Kennedy. All’inizio 
si parla di partire in pullman, 
poi nessuna ditta ce lo dà e 
quindi si ripiega sul treno. 
Piero raccoglie le adesioni. È 
stato alunno di mia madre. Il 
balcone di casa mia è ad un 
tiro di bengala dal suo. Ogni 
anno a Natale mi sono sem- 
pre divertito a guardare lui 
e suo fratello Valentino che 
accendono le torce dal bal- 


cone. 
Noi della Nuova Guar- 
dia lo salutiamo sem- 
pre intonando il coro: 
“Piero Romeo è il capo 
degli ultrà”. E lui, sec- 
co ma compiaciuto: 

- Guagliu', un rumbiti i 
cugliuni 

In effetti, negli anni d’oro 
del tifo organizzato rosso- 
blu, Piero è un vero punto 
di riferimento. Insieme a Zu 
Ciccio, Canaletta ed altri, or- 
ganizza le coreografie, cuce 
bandieroni, fa stampare il 
materiale. Un pomeriggio 
mi presento da lui sotto le 
aquile di Kennedy: 

- Pie, mu’ fa’ u biglietto du’ 
treno? 

- No, tu là un ci viani. 

Piero s'è sempre rifiutato di 
pronunciare la parola “ca- 
tanzaro”. Stavolta, pur non 
dicendola, è come se me 
l'avesse urlata nelle orecchie, 
accompagnata da un maiu- 
scolo NO. 

- e picchì Pie’? 

- Da’ famiglia mia partu sulu 
iu. Valentino rimana ara casa... 
- ....€ quindi? 

- E quindi, Cla'?!? Non fare il 
cretino, perché hai già capito 
benissimo qual è il proble- 
ma. Loro sono 20mila e noi 


ERE 


nemmeno 200. Se ci tirano 
una pietra ciascuno, sono 
20mile pietre, diviso 200... 
partendo in due da una fami- 
glia, abbiamo il doppio delle 
possibilità di essere colpiti. 
Siccome per me sei come un 
fratello, tu là non ci vieni. 

La verità è che a mia madre, 
qualche giorno prima, sarà 
bastato scambiare due paro- 
line con Piero e si sono capiti 
subito, a sguardi. f 

- Ah sñ)? È una congiura? Ed 
io parto lo stesso, da solo. 

- K'ha dittu? Permèttati a vinì 
là...e ra capu tha rumbu iu. 
Piero sarà pure Piero. Ma io 
a Catanzaro ci vado lo stes- 
so, con o senza gli altri. 

Così la domenica del 29 mar- 
zo, prestissimo, mi presento 
da solo in stazione quando 
mancano quattro ore alla 
partenza del treno degli ul- 
trà. La littorina delle 7.30 
attraversa tutta la Sila e sbu- 
ca...là. A Catanzaro arrivo 
presto. Scendendo dal treno, 
mi tornano in mente gli in- 
cubi della settimana appena 
conclusa. La gente è con- 
vinta che sarà una specie di 
guerra. È vivo il ricordo del 
primo derby e dei pesanti in- 
cidenti scoppiati a fine par- 
tita. Lo sanno bene i “giallo- 


rozzi”, che per i primi anni 
a Cosenza non metteranno 
piede. Tutti questi fantasmi 
m'assillano, mentre in sta- 
zione comincia un viavai 
di catanzaresi che fanno la 
ronda. Un ferroviere li vede 
entrare: 

- Ragazzi, ma chi ve la fa 
fare? 

- Vogliamo i cosentini. Noi 
siamo le ghestapo giallorosse. 
All'inizio nemmeno mi no- 
tano. Sono tanti. Mi rifugio 
nel bagno. Entrano pure nei 
cessi e proprio quando uno 
di loro finalmente mi osser- 
va insospettito, all’esterno 
succede qualcosa. Scappano 
tutti. Arrivano carabinieri 
e celerini, in una quantità 
mai vista prima in vita mia. 
‘M'avvicino ad un capannel- 
lo di carbi. Il capitano eccita i 
propri colleghi: 

- Stanno arrivando centinaia 
di belve da Cosenza. Sono 
esaltati, ubriachi, drogati. Al 
primo segnale, interveniamo 
con la massima durezza. 

Dal treno, scendono in 107, 
più io: 108. Ci sono le facce 
migliori della curva, in rap- 
presentanza di tutti i grup- 
pi, i quartieri e le sezioni. 
Estraggo dalle mutande la 
sciarpa e il passamontagna 
e m'arrampico su una ca- 
bina telefonica, un po’ per 
guardare meglio la scena, un 
po’ per prevenire la reazione 
di Piero. In effetti, appena 
m'immergo nel gruppo, coe- 
rentemente Piero mi accoglie 


alla sua maniera: 


- Mo' u culu tu rumbu iu... 

- No Pie’, tranguillu, mu’ pi- 
gliu iu. 
L'intervento di 
provvidenziale. 
- Statti cu nua e statti tranguil- 
lu. Si caricamu, viani puru tu, 
sinno' statti tranguillu. 

Ma prima durante e dopo 
succederà poco e niente. 
Nel settore esponiamo lo 
striscione “Eccoci”. A fine 
primo tempo si accende una 
scaramuccia con la celere 
che vuole arrestare Padre 
Fedele, bersagliato dai cori 
più salati dei catanzaresi. Al- 
l'ennesimo sfottò contro sua 
mamma, il Monaco tenta 
una carica solitaria. La digos 
lo acciuffa e noi siamo subi- 
to sopra di loro. Parapiglia, 
monaco liberato e la tensio- 
ne cala. Gli sbirri ci costrin- 
gono comunque ad uscire 
dallo stadio un quarto d'ora 
prima. Il Cosenza, tanto per 
cambiare, perde. All'esterno 
divampa un altro mezzo taf- 
feruglio: un gruppetto di ca- 
tanzaresi accenna la sassaio- 
la, noi rompiamo i cordoni, 
la celere picchia. 

Il viaggio di ritorno è de- 
gno dei migliori film di far 
west. Nelle stazioni, scop- 
piano scontri con gli abitan- 
ti dei paesi della provincia 
di Catanzaro. Memorabile 
un gruppetto che viene a 
sfotterci con un pallone in 
mano. Li inseguiamo quasi 
fin dentro le case. Dopo una 


Ricuzzo è 


di queste fermate, il Monaco 
percorre su e giù il treno in 
corsa urlando contro di noi, 
con le mani nei capelli: 

- Pazzi, siete pazzi, avete 
sparato contro una finestra. 
Assassini. 

Restiamo esterrefatti. Pos- 
sibile che uno di noi abbia 
portato in trasferta una pi- 
stola?!? E se è morto davve- 
ro qualcuno? Mi affaccio dal 
finestrino. Ci stiamo rifer- 
mando. Non so che paesino 
sia. Un vecchietto fuma e ci 
ammonisce: 

- Guagliù, belli belli, ca simu di’ 
lupi puru nua. U Cusenza ha 
persu? 
Impieghiamo ancora un'oret- 
ta prima di rientrare alla 
base. Il treno è silenzioso. 

A Cosenza, troviamo un'at- 
mosfera irreale: mamme in 
pena, fidanzate disperate, 
decine di sbirri. In pochi mi- 
nuti ricostruiamo il “caso” 
della pistola. In realtà, una 
delle nostre pietrate ha sfon- 
dato la finestra di una casa, 
proprio mentre scoppiava 
un petardo, creando un ef- 
fetto thriller. 

Il Monaco ha creduto vera- 
mente che qualcuno di noi 
avesse sparato, oppure si è 
servito della coincidenza per 
suggestionarci? 

Di certo, quella notte, pur di 
farci smettere di giocare alla 
guerra, ci ha fatto immagi- 
nare l'odore della polvere da 
sparo. 

Claudio 


L'ultras non ha un nome per il 
mondo esterno, solo gli amici 
lo conoscono. L'ultras non ha 
volto, spesso un cappuccio gli 
copre la testa, una sciarpa la 
bocca. L'ultras non si veste in 
modo normale, non segue le 
mode, boccia le novità. Quan- 
do sale su un treno, cammina 
su un marciapiede anche se 
non ha vessilli della propria 
squadra, lo riconosci. L'ultras 
attacca se attaccato, aiuta nel 
bisogno. L'ultras non smette 
di essere tale appena si toglie 
la sciarpetta o rientra a casa 
dopo una trasferta, continua 
a lottare 7 giorni su 7. L'ultras 
veterano dà l'esempio a quel- 
lo giovane, e quello giovane 
rispetta il veterano. L'ultras 
giovane è fiero di stare al lato 
del veterano, di imparare dalle 
sue critiche e inorgoglirsi dei 
suoi complimenti. Quando la 
gente guarda un ultras non lo 
capisce, e lui non vuole esse- 
re capito dalla gente, non dà 
spiegazioni sul suo modo di 
essere. Ogni ultras è diverso, 
c'è quello che veste solo mate- 
riale ultras e della sua squadra 
e quello che non ha neanche 
una maglietta del suo grup- 
po. C'è quello che si muove 
solo col gruppo e quello che fa 
gruppo per sé. Gli ultras sono 


À CHE È 
LIBERTÀ CHE M'APPARTIENE 


VI 


Ultrà Cosenza a Siracusa (foto www.curvanordcosenza.com) 


diversi ma li unisce lo smisu- 
rato senso di appartenenza al 
proprio gruppo, l’amore per 
la maglia, la tenacia nel resi- 
stere oltre 90 minuti in piedi 
sotto la pioggia o al freddo, 
li unisce il riscaldarsi con un 
coro cantato a squarciagola, li 
unisce la sicurezza dell'amico 
che gli dorme accanto sul tre- 
no che ti riporta dalla trasfer- 
ta, li unisce la passeggiata go- 
liardica nella città avversaria, 
li unisce la gioia di partire per 
una trasferta e la stanchezza 
del ritorno, li unisce quel pa- 
nino diviso in due dopo ore di 
digiuno, li unisce quella siga- 
retta offerta nello scomparti- 
mento e ridata in curva, li uni- 
sce quella litigata sull'esterno 
sinistro panchinaro fatta nella 
penombra di un treno nottur- 
no, li unisce quello sguardo, 
li unisce la mentalità. Le cose 
che ci uniscono, contempo- 
raneamente ci dividono dal 
mondo esterno, ci allontana- 


no da genitori preoccupati, da 
amici scandalizzati o impauri- 
ti e da parenti e conoscenti di- 
sgustati. L'ultras è l'eccezione 
alla regola, è l'inaspettato che 
ti sorprende, è la sorpresa che 
ti smorza il sorriso quando 
pensi di averla fatta franca. 
L'ultras è anche il braccio che 
ti tira sul vagone prima che 
si chiudono le porte. L'ultras 
non è violenza gratuita, è la 
difesa intransigente di uno 
stile di vita messo in pericolo 
da biglietti nominativi, dalle 
pay-tv, dall'imborghesimento 
delle nuove generazioni, dalla 
tv-spazzatura e, soprattutto, 
dalla repressione. L'ultras è 
questo e molto altro, altri sen- 
timenti non rinchiudibili in 
parole, incomprensibili alla 
gente comune che preferisce 
vivere dietro un vetro piutto- 
sto che infrangerlo e entrare 
nella realtà, fredda e piovosa. 

Matteoescobar 

Rebel Fans Kaos Cult ‘95 


Ne abbiamo sentito davve- 
ro di cotte e di crude per la 
presunta emergenza del tifo 
sportivo, riemersa dopo i fatti 
di Catania. 

La chiamiamo “presunta” 
perché non ci piacciono le 
tematiche che si accendono 
a comando, quelle che han- 
no bisogno di un evento per 
trovare una proposta ed una 
soluzione. 

Tra le varie misure, se ne sono 
accavallate alcune francamen- 
te deleterie che purtroppo 
hanno spaccato ulteriormente 
il tifo italiano: 

-apertura solo di alcuni settori 
di uno stadio; 

-previsione della presenza dei 
soli abbonati. 

La discriminazione è doppia, 
non fa che aumentare il livore 
dei ragazzi che non vengono. 
Innanzitutto se la scelta di un 
settore al posto di un altro è 
dovuta al fatto che solo quel 
settore ha le giuste caratte- 
ristiche previste dalla legge, 
possiamo chiudere un occhio, 
continuando a chiederci però 
come mai il fiscalismo entri in 
gioco per il pubblico e invece 
sia allegramente latitante sui 
bilanci. 

Quando al contrario investe 
considerazioni sulla socialità 


diventa molto più discutibile: 
la curva ai delinquenti e la tri- 
buna alle persone serie? 

E tutti i gravi episodi, dalle 
monetine ai pestaggi ai fischi 
razzisti, che vengono dagli 
stadi, ma non dalle curve, dal- 
le poltroncine numerate, dove 
li mettiamo? 

Se bisogna dire che il tifo è 
marcio, non ci accontentiamo 
di sentir dire che sono marci 
solo i veri tifosi. 

Secondo aspetto: ma chi è l'ab- 
bonato? Qualcuno può dire 
che l’abbonato è più stabile, 
se si abbona è più sportivo e 
meno casinista, ma la verità è 
un'altra. 

Per le società moderne, lab- 


bonato è un cliente. Se lo lasci 
fuori, lui che ha pagato anche 
quella partita, può prendere 
un avvocato e scrivere una 
lettera. E tanti abbonati che 
scrivono tante lettere possono 
unire le forze come litiscon- 
sorti e portare una dirigenza 
in tribunale. Il tifoso “sem- 
plice”, che non può superare 
pomelli e controlli con la tes- 
serina tra i denti, che va a ogni 
partita, che magari si segue 
le trasferte, è un niente, uno 
zero. Non c'è un contratto tra 
lui e la società che gli garanti- 
sce di vedersi la partita. 

Questo la dice lunga su quan- 
ta poca gente vada ormai allo 
stadio e su quanto in termini 


—r— TT Tr—T—! o d—°_0rr*rr*<€—''T€—tr**—e— o’ o o_’—°_00eei’’o‘’t’’’’’’’’___° 


di bilancio faccia schifo l'ap- 
porto del pubblico, niente 
proprio rispetto ai giocatori 
ceduti a 10 milioni di euro e ai 
diritti televisivi. 

Perché in un sistema dove il 
tifo è centrale, è semmai l'ab- 
bonato, magari ingiustamen- 
te, ad avere qualcosa in meno: 
vede a prezzo minore lo stes- 
so numero di partite. 

E che dire poi di quella pratica 
nazionale, che unisce Padania 
e Mezzogiorno, degli abbona- 
ti di comodo, dei notabili am- 
mansiti dai sedilini riservati? 
Che forse sono nel giusto 
questi, che vengono non si sa 
perché e per come, e non de- 
vono temere diffide né partite 
a porte chiuse? 

Il marcio del tifo, se esiste un 
marcio del tifo e non un calcio 
marcio, è anche in questa di- 
fettata bilancia che dà a pochi 
quanto è di tutti. 

Bernie Rhodes _ 


chiedo venia ai miei cari amici delle Brigate e di Amantea 
per il ritardo,ma alcuni problemi tecnici mi hanno impedi- 
to il contatto con la mia splendida Cosenza e il Tam Tam. 
Fondamentalmente sono legata a questi due storici grup- 
pi dall'infanzia... e di anni, vi giuro, che ne sono passati... 
Avevo nove anni quando andai a villeggiare all'Aman- 
tia (per dieci anni) con la mia famigliola, mio fratello e 
mio zio Gianni dei WONDERES... e guarda caso, le prime 
persone conosciute furono i fratelli Valente! Sasà (non ti 
dimenticherò mai), Franco, Benito, Antonello... in prati- 
ca mi hanno cresciuto... per poi ritrovarmi qualche anno 
dopo, con L'Alkool Group e l’Allegra Brigata a fare danni in 
compagnia delle Brigate... ed infatti colgo l'occasione per 
salutare Giorgione (a buon intenditore...), Franco, Natale, 
Salvatore... e tutto l’ultimo lotto... e vi ringrazio per i più 
begli anni di stadio, divertimento, risate e spensieratez- 
a... che purtroppo non torneranno più, ma vivono in me! 
Beh! Dopo tutte queste parole c'è una realtà da dire ... 
e mi tocca... soprattutto al Prof. (con immensa stima) 
e a Rocco (con infinito affetto)... SITI FATTI VIAKKI! 
SEMPRI A CAPU ARU IUACU... Tena 
ragiune a mamma i Giorgione... 
Auguronissimi di cuore all'Amantia ed alle Brigate,ci 
vedremo presto. 
Monica 
Alkool Girls 


CIUTIA CUSENTINA 
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Siamo nella sede della Uisp 
di Bologna con Carlo Balestri 
responsabile relazioni inter- 
nazionali e del PROGETTO 
ULTRA. 

Cosa propone progetto ultrà 
a riguardo alla paventata 
chiusura degli stadi per gli 
ultrà? 

Le proposte alternative ci 
sono, anche rispetto al fatto 
che le misure prese in questi 
giorni non sono altro che un 
ripetersi di misure d’emer- 
genza a cui abbiamo già as- 
sistito. 

Sempre più grandi, misure 
d'emergenza, il giorno dopo 
la tragedia, insomma vengo- 
no subito declamate un po’ 
dall'opinione pubblica e poi 
chiaramente dai politici un 
po’ per interesse, popolari- 
tà, così si accingono a varare 
l'ennesima legge speciale. 
Sono misure ininfluenti da 
un certo punto di vista. Misu- 
re alternative possono essere 
quelle che noi, almeno come 
piccoli interlocutori di questo 
mondo, progetto ultrà ap- 
punto, sono dodici anni che 
diciamo: misure di intervento 
sociale, guardando ad esem- 
pio la realtà tedesca dove c'è 
la realtà dei fan project, pro- 
getti sui tifosi che hanno dato 


diversi frutti nella mediazio- 


ne tra le istituzioni e gruppi 
più informali e di aggrega- 
zione spontanea. 

Come potrebbe avvenire in 
Italia questo accordo tra ul- 
trà e istituzioni ? 

L'accordo non deve avvenire 
tra gruppi ultrà e le istituzio- 
ni direttamente. I gruppi ul- 
trà sono dei gruppi ultrà, per 
cui hanno le loro modalità 
d'espressione e di comunica- 
zione ed è giusto che conti- 
nuino ad averle. 

Rispetto alla gestione errata 
del calcio e da parte delle so- 
cietà, gli ultrà hanno un fron- 
te comune? Ci sono delle po- 
sizioni comuni che intendono 
portare avanti? 

Sotto traccia ci sono sicura- 
mente, c'è qualcuno che è 
uscito allo scoperto, non è un 
mistero il comunicato Brescia 
1911, ad esempio. Dicendo 
ché a questo punto non ci 
sta più, non solo all'ennesima 
legge repressiva che crimina- 
lizza tutti quelli che vanno 
allo stadio, -ad esempio il fat- 
to stesso di proibire le trasfer- 
te ai gruppi organizzati che è 
una criminalizzazione bella e 
buona- 

...ma anche di fronte allen- 
nesima morte nello stadio c'è 


da fare un ragionamento al- 
l'interno del mondo ultrà. 
Altri gruppi ultrà? 

Ci sono dei gruppi che hanno 
deciso di sospendere la loro 
presenza per qualche settima- 
na, altri stanno ragionando. 
Il progetto ultrà ha incontra- 
to il ministro Melandri, quale 
le proposte rilanciate? 

Alla Melandri abbiamo pro- 
posto varie cose: primo, di 
formare un tavolo di buone 
prassi, perché ci sono mol- 
ti progetti, molte realtà che 
lavorano sul tifo in maniera 
diversa, sociale, aggregati- 
va...per contribuire, in parte, 
a rendere il clima negli stadi 
più favorevole. Sul tavolo 
abbiamo messo anche alcu- 
ne associazioni, ad esempio 
con “Noi Ultras” di Venezia, 
“Altro Pallone” , Jalla...anche 
per fare delle iniziative di ca- 
rattere internazionale. 
Un'altra proposta è quella di 
tenere dei canali informali 
di dialogo aperti anche con 
i gruppi ultrà direttamente, 
perché la difficoltà maggiore 
del ministero è quella di avere 
a che fare con gruppi ultrà...e 
in parte questa discussione è 
stata posticipata. 

Non è un tavolo...tra gruppi 
ultrà e ministero, ma è un ta- 


volo di buone prassi per cui 
tutti quei progetti possono 
essere portati avanti anche da 
componenti del tifo organiz- 
zato, progetti che hanno delle 
finalità sociali specifiche. 
Altre proposte? 

Abbiamo chiesto un inizio di 
sperimentazione sul modello 
tedesco del fan project, pro- 
getti per tifosi e ultrà. 
Abbiamo anche proposto ac- 
cordi tra tifosi\ultrà e club 
d'appartenenza, un accordo 
scritto, attraverso dei garanti 
che siano parte terza...ci sia- 
no i diritti e i doveri di cia- 
scuno...mi spiego: i diritti e 
doveri delle società devono 
essere scritti dai tifosi e con- 
trollati e mediati da parte 
terza, viceversa i diritti e do- 
veri dei tifosi scritti dal club 
d'appartenenza e controllati 
e mediati da parte terza. È 
un modo anche per andare 
in contro tendenza rispetto ai 


divieti che proibiscono alle 
due parti di avere rapporti, 
com'è scritto nel recente de- 
creto, cosi come nella legge 
precedente. 
Ovviamente che non ci siano 
rapporti di tipo economico e 
che siano chiari, trasparenti. 
Come ha accolto il ministro 
le richieste? 
Ha colto bene le proposte e 
questo tavolo partirà. 
I divieti, l'ordine pubblico... è 
stato un tema di discussione? 
..mah, ho incontrato il mini- 
stro il giorno dopo che sono 
stati varati tutti i provvedi- 
menti, per cui a giochi già fat- 
ti. Il ministro li ha concordati 
conaltri....Il ministero dell'in- 
terno...io ho espresso dubbi e 
perplessità. ..l'incontro anda- 
va sulle misure d'intervento 
sociale, del carattere d'aggre- 
gazione delle curve...per cui 
più che esprimere le mia con- 
trarietà ai provvedimenti...le 


leggi speciali non sono state 
oggetto dell'incontro. 

Cosa pensi della privatizza- 
zione degli stadi? È un pas- 
saggio obbligato? 

Per quello che si legge, sem- 
brerebbe un passaggio obbli- 
gato, a ma viene da ridere. 
Penso alla situazione econo- 
mica in cui versano le società 
calcistiche italiane... pensare 
che debbano riceverli gratis 
dai comuni...no...secondo 
me in maniera più sensata il 
futuro dello stadio dovreb- 
be essere un consorzio fra 
pubblico e privato. Per cui il 
pubblico tutela in parte gli in- 
teressi sociali del calcio e per 
tutelare eventuali voli econo- 
mici da parte di presidenti... 
È bella il ministro ? 

„ehm è affascinante, è una 
donna affascinante..Sì, sì è ca- 
rina... 

alariko@supereva.it 


Chi scrive sono i grup- 
pi Ultras Ancona, Cani 
Sciolti, The Warriors, e 
Vecchia Guardia Ancona. 
Inviamo questo comunicato 
successivo alla nostra presa 
di posizione relativa a diser- 
tare a tempo indeterminato 
le partite in casa ed in tra- 
sferta della nostra squadra 
del cuore l'AC Ancona 1905. 
Per chi non fosse ancora 
informato questa decisione 
è maturata in quanto, per il 
nostro modo di vedere, allo 
stadio ora come ora non ci 
sono le condizioni per vivere 
le domeniche da Ultras come 
abbiamo sempre fatto, per via 
di vari nuovi divieti, impo- 
sti con le nuove leggi speciali 
emanate dopo i fatti di Catania. 
Leggi che sono anticostituzio- 
naliechenon tengono minima- 
mentecontodeidirittidicuinoi 
Ultras, in quanto cittadini ita- 
liani, dobbiamo godere come 
tutte le persone. Leggi caotiche 
lasciate all'applicazione discre- 
zionale della varie Questure 
italiane, per cui ogni domeni- 
ca non sappiamo nemmeno a 
cosa possiamo andare incon- 
tro. Leggi che vietano anche 
semplici elementi coreografici 
come fumogeni, bandieroni, 
striscioni, elementi distintivi 
del nostro essere ultras, men- 
tre in alcuni stadi si è arrivati 
anchea divieto di portare sciar- 


pe o abbigliamento “Ultras”. 
Noi abbiamo deciso di dire 
STOP a tutto questo, perché 
non vogliamo essere “carne da 
macello”. Disertando e crean- 
do un situazione di disagio 
allora società, giocatori, tele- 
visioni si lamenteranno per lo 
scarso pubblico negli stadi, per 
la mancanza di tifo e di colore 
sugli spalti, a quel punto qual- 
cuno magari si accorgerà dinoi 
Ultras e anziché reprimerci ed 
arrestarci solamente, si porrà 
su un piano di confronto, in cui 
anche le nostre problematiche 
verranno ascoltate e dibattute, 
anziché venire repressi sola- 
mente a priori inquanto Ultras. 
Questa diserzione, non vuol 
dire che ce ne stiamo a casa 
per i fatti nostri, anzi in con- 
comitanza delle partite del- 
AC Ancona 1905 daremo 
vita a tornei, dibattiti, incontri, 
manifestazioni e quanto altro 
ci sta venendo in mente ed è 
già in fase di organizzazio- 
ne per le future domeniche, 
per far capire ai mass-media 


la posizione 
Anconetana 


che il nostro essere e vive- 
re Ultras non è tutto ciò che 
hanno recentemente ‘vomi- 
tato’ sulle cronache nazionali. 
Questa è la nostra presa di 
posizione per una dura bat- 
taglia a difesa dei nostri idea- 
li, che non sappiamo quale 
esito avrà, ma per la quale 
lotteremo fino a che potremo, 
dovesse anche essere l’ultima, 
sempre a testa alta, da Ultras. 
Detto cio’ con questo comu- 
nicato invitiamo (senza la 
presunzione di voler obbliga- 
re nessuno) tutte le tifoserie 
che prossimamente saranno 
di scena al “Del Conero” ad 
unirsi, almeno simbolicamen- 
te per una domenica, a que- 
sta nostra linea di protesta. 
Ciò significa che confidiamo 
nella mentalità, nella solida- 
rietà e nel rispetto Ultras di 
quelle tifoserie che verranno in 
trasferta in Ancona affinché o 
disertino anche loro in parten- 
za la trasferta in terra dorica, o 
che vengano ma non entrino 
nel settore ospiti. 
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I potenti del governo, la DIGOS, i giornali, l'op- 
posizione erano concordi. Tutti concordi. 

La preparazione dell'evento era stata condotta 
con il massimo dello zelo e della passione. Obiet- 
tivo nascondere la manifestazione. Ma purtrop- 
po per loro, nonostante il grande impegno, è an- 
dato tutto storto. Vicenza è stato altro. 

È stata una grande festa, alle parole guerresche 
si è opposta la musica, ai proclami di repressione 
il rumore diventato suono delle padelle e delle 
pentole. 

Il suono delle pentole e delle padelle, dei sound 
system, delle voci dei megafoni ha totalmente 
coperto i rumori dei cattivi politici. 

I cattivi politici con la loro rumorosa retorica fat- 
ta di lucidature di manganelli e acri lacrimogeni, 
hanno cercato di infondere paura, di nasconde- 
re il più possibile le voci di dissenso. Ma perché 
questa paura? Come è possibile che una città da 
sempre conformista, tutta fabbrichetta, chiesa 
e casa si scopra, all'improvviso, sovversiva? La 
risposta non è semplice. In fondo avevano solo 
chiesto di poter decidere, democraticamente e 
democristianamente, sul futuro della loro terra. 
Una terra in cui è già presente una caserma, la 
Ederle. Solo che questa, negli ultimi anni, si è 
dimostrata insufficiente per la nuova politica 
estera occidentale. Insufficiente per fronteggiare 
il terrorismo musulmano. 

Così i governi hanno pensato bene di costruirne 
un'altra più grande, capiente per altri 3500 sol- 
dati, per nuove bombe nucleari, per nuovi cac- 
ciabombardieri. Come se fosse uno spregio nei 
confronti della popolazione, la nuova struttura 
sorgerà su un territorio a vincolo ambientale, ol- 
tre il danno paesaggistico anche il danno sociale, 
perché i militari americani non possono essere 
processati da tribunali italiani per qualsiasi reato 
essi compiano, che sia un omicidio o uno stupro. 
In uno stato “democratico” come l'Italia, i vicen- 


tini molto ingenuamente pensavano che si potes- 
se decidere in modo democratico, ma purtroppo 
si sbagliavano. Senza confrontarsi con nessuno 
il governo ha deciso, irrevocabilmente, che la 
caserma si deve fare. Ma si sa la democrazia è 
“roba” da no-global. I governi avevano anche 
provato a zittire la protesta utilizzando il meto- 
do più semplice, comprare la vecchia signora, la 
società civile. Lavoro, automobile e televisione in 
cambio della sottomissione. Ma questa volta non 
ha funzionato. Il popolo vicentino ha rifiutato i 
soldi provenienti dalla guerra e dalla morte. Così 
il 17 Febbraio si è sfilato. E non solo contro la base 
ma contro tutto ciò che essa rappresenta. La mi- 
litarizzazione del territorio, le armi nucleari, le 
guerre preventive e la global-war. È stato ribadi- 
to che l'unica possibilità per il futuro è “un mon- 
do in cui ci sia posto per tanti mondi, un mondo 
che sa essere uno e più di uno”. Un mondo in cui 
ci sia posto per i musulmani, per gli indigeni, per 
gli americani e, perché no, anche per i vicentini. 
Nonostante la voglia di non trattare da parte dei 
potenti, per la base ancora non è detta l’ultima 
parola, i movimenti si impegnano ad impedire, 
in tutti i modi, la costruzione. Garantendo la re- 
sistenza ad ogni pratica autoritaria. 

Antonio 


Oggi, anche le guardie comu- 
nali hanno avuto i loro cambia- 
menti “interni”, prima di tutto 
il nome.. .dalle famosi guardie 
comunali a vigili urbani per 
poi arrivare alla polizia muni- 
cipale sino all'attuale Polizia 
Locale. Gli operatori di Milano 
negli ultimi anni, hanno dovu- 
to subire diversi cambiamenti, 
oltre naturalmente al nome, 
cambiamenti dovuti prima 
alla giunta Albertini con il 
suo comandante “guerriero” 
ed ora la giunta Moratti con 
il suo comandante, ahinoi 
dispiace dirlo, appartenente a 
Comunione e Liberazione. 

Questo rimanere sempre a 
“destra”, non ha portato nien- 
te di buono né al Corpo né alla 
cittadinanza che in tutti questi 
anni ha avuto molto da ridire 
sull'organizzazione dei servi- 
zi...Mentre tutto il personale 
della Polizia Locale è costret- 
to in questi giorni a dibattersi 
dentro la sempre più caotica 
riorganizzazione del Corpo, 
il Comandante della Polizia 
Locale di Milano come dagli 
articoli che da un paio di set- 
timane compaiono sulle più 
importanti testate giornali- 
stiche (vedi La Repubblica e 
Corriere della Sera) pensa bene 
di impegnare le risorse previste 


Quando la 
polizia locale 
| diventa 

“speciale” 


Prove tecniche 
di fascismo 
postmoderno 


per le attività formative e per la 
dotazione di strumenti opera- 
tivi per gli agenti, con la dota- 
zione dei manganelli ai nostri 
“vigili”. 

Su “la Repubblica” di oggi 
scopriamo anche che, secondo 
alcuni delegati dei sindacati 
autonomi e di base, il nuovo 
manganello andrebbe bene per 
il servizio o, al limite, sarebbe 
meglio sostituirlo con spray 
urticante. Passa quindi la logica 
del partito della militarizzazio- 
ne e dell’armamento offensivo 
perle forze del Corpo di Polizia 
Locale, da equipaggiare ora in 
modo sicuramente non utile 
ed efficace al sostegno della 
cittadinanza e per un servizio 
da orientarsi sulla prevenzione 
degli incidenti. 

Tutto ciò mentre la città di 


Milano viene asfissiata da un 
traffico sempre più folle e con 
tanti cittadini sprovvisti di ogni 
più elementare ausilio per le 
numerose disfunzioni creatasi 
con la nuova riorganizzazione 
del Corpo. 

Riteniamo che la viabilità e 
sicurezza del cittadino debba- 
no essere garantite con stru- 
menti più indicati e con attività 
formative che garantiscano 
tutele e diritti degli operanti 
della Polizia Locale e della citta- 
dinanza milanese. 

Già in precedenza era stata dif- 
fusa la voce del servizio d'or- 
dine allo stadio Meazza da far 
gestire alla Polizia Locale, ma 
dopo una lunga vertenza, si era 
deciso dilasciareaiGhisala pos- 
sibilità di continuare ad occu- 
parsi della viabilità, ma oggi 
dopo la dotazione del manga- 
nello, il servizio allo stadio è 
sempre più “vicino”, la dimo- 
strazione si è avuto durante la 
Fiera ohbey ohbey, storica fiera 
di Sant Ambrogio dove i Vigili 
hanno, perla prima volta avuto 
in dotazione i manganelli (per il 
Comandante riconosciuti sotto 
il nome di DISTANZIATORI), 
poiritirati perché gli stessi vigili 
non avevano avuto una giusta 
preparazione per usarli. 
Signor Brambilla 


NOTA OPERATIVA SULL’UTILIZZO DELLO STRUMENTO DISTANZIATORE 
Introduzione all’utilizzo del Bastone Distanziatore 


Un corretto utilizzo del Bastone Distanziatore va fatto tenendo conto dell’anatomia del corpo 
umano, per evitare di arrecare lesioni, danni permanenti . 

A tale proposito, è stata elaborata una tabella sull indice di vulnerabilità .Nella tabella dell’Indice di 
vulnerabilità, il potenziale del trauma che può essere arrecato dai colpi è stato evidenziato con i 
colori, utilizzando la convenzione più semplice e comprensibile che è quella dei colori della 
lanterna semaforica: Verde, Giallo e Rosso. 

Attraverso questa scala, facilmente comprensibile, l’operatore è in grado di valutare con precisione 
qual è il tipo di danno fisico che si può arrecare e decidere in base alla situazione del pericolo che 
deve affrontare quale sia la zona più opportuna da colpire. 


Le zone verdi dell’obiettivo sono 
utilizzate quando un sospetto fa una 
resistenza attiva nei confronti 


m. aternocletdomastoldeva dell’operatore. 
Sono i grandi fasci muscolari dove è 
m. delipideus . . . 
raro produrre gravi lesioni 

m. poctoralis all’aggressore . 


majer 
m. sartalua anterior i 


Nel caso che una di queste zone venga 
abdominis colpita si procurerebbe uno shock 
idromotorio che inabiliterebbe 
momentaneamente l’arto stesso. 


m. biceps brachii 


m brachioradialis m. obliguus 
eatomus 
abdominis 
m. extensor 
radialis bravis 


Zone gialle Sono le giunture e vanno 
3 colpite solo in grave pericolo per 


m. addueior 
lorgus 


l’incolumità dell’operatore 


m. rectus femoris 


m.gracilis 
"atacas maniti Zone rosse Estremamente pericolose 
Pean E Pedali da colpire solo in casi estremi di grave 
rischio all’incolumità personale non 
- m.gastrocnemiva altrimenti risolvibili. 


m. tibialis anterior 
m, soleus 


~ m, extensor L'AGENTE DOYRA’ CERCARE 
digitorum longus DI COLPIRE JIN CASO DI 
UTILIZZO,PREFERIBILMENTE 
LE ZONE VERDI. 


m. flexor 
digitorum 
longus 
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Marina Comandini 


incontro con l' aee e 
intervista a cura 
Luca Saeni 


Centro Sociale Autogestito 


Neo ex villaggio del fanciullo 
Cosenza 


